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Lectio del lunedì   20  luglio  2026 

 
Lunedì  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
             Matteo  12,  38  -  42 
 
 
1) Orazione iniziale  
Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, perché, ardenti di speranza, 
fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua 
voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il 
Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che 
cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, ti ho riscattato 
dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria?». 
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con 
olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? 
Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». 
Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, 
amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. 
 
3) Commento 3  su  Michea  6,  1  -  4,  6  -  8 
● La disputa è molto frequentemente usata nella predicazione dei profeti per quanto riguarda 
l’interpretazione del rapporto tra Dio e il suo popolo: l’alleanza deve essere chiarita usando il 
linguaggio e le forme della disputa. Il Signore interviene perché rivendica quello che gli compete 
quando ha a che fare con un popolo che ha tradito i propri impegni; e viene impostato un litigio. Il 
Signore vuole litigare con il suo popolo, si fa avanti per contestare, per protestare, per rivendicare 
quello che gli appartiene e che non gli è stato reso da parte del popolo. E’ stata tradita l’alleanza, è 
stata tradita una storia d’amore. Il Signore si presenta perché pretende che quella storia d’amore, 
così come Lui l’ha impostata fin dall’inizio, sia finalmente apprezzata come merita. Nella 
rivelazione biblica succede anche il caso inverso – più raro – dove la creatura umana imposta un 
litigio e convoca Dio perche deve rispondere di certe imputazioni che gli vengono mosse; per 
esempio Giobbe che dice “dobbiamo litigare ma tieni le mani a posto perché sei più forte e te ne 
approfitti; aspetta perché adesso devo dirtene quattro”; ma è un caso particolare e abbastanza 
marginale. Il caso più frequente è che il Signore si presenta in qualità di offeso e vuole litigare. 
 
● Oggi, vogliamo considerare un brano che ci insegna una verità basilare per la vita cristiana. 
Questa verità viene ripetuta più volte nella Bibbia, e ci aiuta a comprendere quello che l’Eterno 
richiede da noi. Il brano da considerare è in Michea 6. Troviamo Michea dopo il libro di Giona, e 
prima di Naum e Habacuc. 
Dio scelse Michea come profeta per profetizzare a Giuda, in un’epoca in cui i Giudei vivevano 
molto nel peccato, nonostante che continuavano a praticare esteriormente la religione insegnata 
da Dio. Tramite Michea, Dio condannò il loro peccato, e annunciò il suo giudizio su di loro. Però, 
Dio annunciò anche la promessa della restaurazione dopo il giudizio, per coloro che avevano fede. 
In Michea 6, la scena è un tribunale divino, e Dio sta chiamando la nazione di Giuda in giudizio. 
Dio inizia, elencando la sua cura dei Giudei, da quando aveva liberato loro dall’Egitto. Il fatto che 
avevano ricevuto così tante benedizioni da Dio rendeva il loro peccato ancora più grave. Questo è 
vero anche per noi, perché anche noi abbiamo ricevuto molto da Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  12,  38  -  42 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». 
Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà 
dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 
Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di 
Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  12,  38  -  42 
● Il brano evangelico esprime il rifiuto di chi non crede a Gesù, e possiamo dividerlo in tre punti: la 
richiesta di segni (v. 38); il giudizio generale di Gesù (v. 39a); il contro segno dato dal Maestro (v. 
39 b). 
Quando cerchiamo un segno perché manchiamo di fiducia nel Signore, la nostra ricerca religiosa 
non è più autentica, e cadiamo nell'economia del successo, rifiutando quella umile del regno. 
Naturalmente diciamo che cerchiamo il segno, il successo, per dare gloria a Dio, ma in realtà ci 
chiudiamo in qualcosa che ci gratifica e ci conforta. Ma Gesù non accetta questo modo di fare, 
anzi lo critica duramente: "Generazione adultera e perversa", generazione che non ha lo sguardo 
fisso su Dio, che non osa più rischiare, che teme di abbandonarsi alla fede pura. Gesù insegna 
una economia della fede che sa accettare il fallimento di un progetto; egli denuncia quella richiesta 
di segni che giunge fino al punto di cancellare la vera ricerca del Dio solo, e che è una idolatria 
sempre presente nel cuore umano. Per questo promette il segno della sua morte in croce, della 
sua sconfitta. In realtà, si tratta di un contro-segno. A coloro che cercano segni eclatanti annuncia 
il suo entrare nell'oscurità e nelle tenebre. Ovviamente è evocata pure la risurrezione, però come 
compresa nella morte per amore, nella confidenza assoluta che il Figlio ha nel Padre". 
 
● «Maestro, da te vogliamo vedere un segno».  
Potremmo tradurre questa richiesta in maniera ancora più sintetica: “Convincici!”. 
Ma se la fede fosse un’opera di convincimento dovremmo temere molto perché nel momento in cui 
vacillasse la convinzione vacillerebbe anche la fede. Mentre la fede non è un ragionamento 
convincente bensì una relazione affidabile. Una relazione che rimane anche quando tutto vacilla e i 
concetti, i ragionamenti, e le circostanze mettono in discussione tutto. I segni finiscono, e se la 
nostra fede si basasse sui segni finirebbe anch’essa. Infatti quando Gesù sarà arrestato la maggior 
parte di chi lo seguiva scapperà, e sotto la croce ci sarà solo un manipolo di donne e Giovanni, il 
più piccolo degli apostoli. 
“Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se 
non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, 
così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra”. 
L’unico segno che Gesù profetizza è quello della Sua sepoltura e della Sua resurrezione. Ma 
quanti davanti a quel sepolcro sigillato andarono via? Solo chi è rimasto lì anche quando tutto 
sembrava perduto ha potuto fare esperienza della resurrezione. Per questo non dobbiamo avere 
paura delle crisi di fede. Esse si affrontano con la fedeltà e non con la fuga. 
Non dobbiamo pensare che siccome i ragionamenti vacillano allora è venuta meno anche la nostra 
relazione con il Signore. Egli rimane vero anche quando a noi sembra il contrario. Questa memoria 
ci salva la vita. In questo senso tutti i più grandi santi hanno fatto esperienza di questa prova. La 
teologia spirituale chiama questo momento “la notte oscura”, ed è proprio attraverso questa notte 
che si arriva al mattino di Pasqua. 
Non dobbiamo chiedere al Signore di darci sempre ciò che a noi sembra utile, ma di darci ciò che 
è veramente utile per noi anche quando questo non coincide con le nostre aspettative. 
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● Il vangelo di oggi ci presenta una discussione tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. Questa 
volta sono i dottori della legge ed i farisei che chiedono a Gesù di fare loro vedere un segno. Gesù 
aveva fatto molti segni: aveva guarito il lebbroso (Mt 8,1-4), il servo del centurione (Mt 8,5-13), la 
suocera di Pietro (Mt 8,14-15), i malati e i posseduti della città (Mt 8,16), aveva calmato la 
tempesta (Mt 8,23-27), scacciato i demoni (Mt 8,28-34) ed aveva fatto molti altri miracoli. La gente, 
vedendo questi segni, riconobbe in Gesù il Servo di Yavè (Mt 8,17; 12,17-21). Ma i dottori e i 
farisei non furono capaci di percepire il significato di tanti segnali che Gesù aveva già fatto. Loro 
volevano qualcosa di diverso. 
 
● Matteo 12,38: La richiesta di un segno da parte dei farisei e dei dottori. I farisei giunsero e 
dissero a Gesù: "Maestro, vogliamo vedere un segno fatto da te". Vogliono che Gesù faccia un 
segno per loro, un miracolo, così potranno verificare ed esaminare se Gesù è o no colui che è 
mandato da Dio secondo ciò che loro immaginavano e speravano. Vogliono constatarlo. Vogliono 
sottoporre Gesù ai loro criteri, in modo da poterlo inquadrare nello schema del loro messianismo. 
In loro non c'è apertura per una possibile conversazione. Non avevano capito nulla di ciò che Gesù 
aveva fatto. 
 
● Matteo 12,39: La risposta di Gesù: il segno di Giona. Gesù non si sottopone alla richiesta delle 
autorità religiose, perché non è sincera. "Una generazione perversa e adultera pretende un segno! 
Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta." Queste parole costituiscono un 
giudizio molto forte riguardo ai dottori e ai farisei. Loro evocano l'oracolo di Osea che denunciava il 
popolo, accusandolo di essere una sposa infedele ed adultera (Os 2,4). Il vangelo di Marco dice 
che Gesù, dinanzi alla richiesta dei farisei, sospirò profondamente (Mc 8,12), probabilmente di 
disgusto e di tristezza dinanzi ad una cecità così grande. Perché a nulla serve mettere un bel 
quadro davanti a chi non vuole aprire gli occhi. Chi chiude gli occhi non può vedere! L'unico segno 
che sarà loro dato è il segno di Giona. 
 
● Matteo 12,41: Qui c'è più di Giona. Gesù guarda verso il futuro: "Come infatti Giona rimase tre 
giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore 
della terra". Ossia, l'unico segno sarà la risurrezione di Gesù che si prolungherà nella risurrezione 
dei suoi seguaci. Questo è il segno che nel futuro sarà dato ai dottori e ai farisei. Loro saranno 
messi dinanzi al fatto che Gesù, da loro condannato a morte e a una morte di croce, Dio lo 
risusciterà e continuerà a risuscitare in molti modi coloro che crederanno in lui. Per esempio, lui 
risusciterà nella testimonianza degli apostoli, "persone non istruite" che avranno il coraggio di 
affrontare le autorità annunciando la risurrezione di Gesù (At 4,13). Ciò che converte è la 
testimonianza! Non i miracoli: "Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la 
condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona". La gente di Ninive si 
convertì dinanzi alla testimonianza della predicazione di Giona e denunciò l'incredulità dei dottori e 
dei farisei. Poiché "ecco, qui ora c'è più di Giona". 
 
● Matteo 12,42: Qui ora c'è più di Salomone. L'allusione alla conversione della gente di Nivine 
associa e fa ricordare l'episodio della Regina di Saba. "Nel giorno del giudizio la regina del sud si 
leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della 
terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!" Questa 
evocazione dell'episodio della Regina di Saba che riconosce la saggezza di Salomone, indica 
come veniva usata la Bibbia in quel tempo. Per associazione. La regola principale 
dell'interpretazione era questa: "La Bibbia si spiega mediante la Bibbia". Finora questa è una delle 
norme più importanti per l'interpretazione della Bibbia, soprattutto per la lettura orante della Parola 
di Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Signore nostro Dio, togli dai nostri cuori ogni rimpianto del passato, ogni paura del futuro, e 
riempici di speranza e di fiducia in te. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, aiutaci a costruire una società più giusta, dove nessuna persona sia usata, 
ma ognuno trovi rispetto e solidarietà. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, apri i nostri occhi perché vediamo i segni del tuo amore. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, trasforma la nostra vita, dandoci una fede vera nella risurrezione di Gesù, 
nostra salvezza. Preghiamo ? 
- Perché a tutti i defunti siano aperte le porte del cielo. Preghiamo ? 
- Perché siamo liberati dalla tentazione finale. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, accogli la nostra preghiera e, uniti a Cristo nel sacrificio eucaristico, fà che 
diventiamo veramente suoi seguaci. Preghiamo ? 
- Convertirsi vuol dire cambiare comportamento morale, ma anche cambiare le idee e il modo di 
pensare. Moralista è colui che cambia comportamento, ma conserva inalterato il suo modo di 
pensare. E io, come sono? 
- Dinanzi all'attuale rinnovamento della Chiesa, sono fariseo che chiede un segno o sono come la 
gente che riconosce che questo è il cammino voluto da Dio? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  49 
A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio. 
 
«Davanti a me riunite i miei fedeli, 
che hanno stabilito con me l'alleanza 
offrendo un sacrificio». 
I cieli annunciano la sua giustizia: 
è Dio che giudica. 
 
«Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocàusti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili». 
 
«Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


